
2001), e trattando il tema più ampia-

mente in un articolo su Italialaica (10

nov. 2010), scrive: "Moltissimi uomini

si abbrutiscono proprio a causa della

sofferenza...Spesso la sofferenza è di-

struttiva non solo del fisico ma anche

dello spirito...Nulla dice Giovanni Pao-

lo II, riguardo alla sofferenza dei bam-

bini. Anche i bambini scoprono il sen-

so salvifico della sofferenza?". Resta

difficileimmaginarechenellasofferen-

za si nasconda una "particolare gra-

zia", giacché riguarderebbe solo alcu-

ni fortunati individui adulti. Salvificus

dolor solo per alcuni?

CRISTINA CUSIMANO

Loro probabilmente
hanno riso

L'incrocioèsemprequello. Ilsemaforo

si fa rosso. Mi fermo. L'auto davanti a

me gira a destra, a dispetto di ogni re-

golaminimadel codice stradale.Unsi-

gnoremi si avvicina per propormi co-

pia di un quotidiano. No, grazie. Bor-

botta e se ne va. Sole, adesso. Vento

comesottofondo. Lo sguardo,adesso,

è lì aquelpezzodi strada,aquelpalaz-

zo beige di via Notarbartolo. La ma-

gnolia sta crescendobene.Quellama-

gnolia, che è segnodi riscatto e dime-

moria.Holetto, soloqualchegiornofa,

di una condanna inflitta ad un boss

che, tra l'altro, si trovò a brindare per

quellamaledettacaricaditritolo.Lugu-

bre, vile eorribile quel brindisi. Anni di

distanza,daallora.Unavita, sidirebbe.

La memoria, certo. Ma che è rimasto,

poi? La coscienza, forse, che tutti do-

vremmo - potremmo!! - fare molto di

più. Il brindisi... ecco, certi dettagli han-

no ancora oggi un peso insopportabi-

le. Ilpesodelladisfattamischiataador-

rore. Brindavano, loro. Avranno riso,

immagino,allavistadiqueltrattodiau-

tostradadistruttadallacecitàmiserabi-

le di quelli che, davvero, non ce la fan-

no.Noncelafannoaconcepire la lega-

litàcomemododivita.Leregole. Iprin-

cipi, quelli si, di dignità e correttezza.

Adessoc'è silenzio.Una sortadi torpo-

re fatto di pigra indolenza e menefre-

ghismo. Ci si abitua? Non so, non cre-

do. Il peggio, il brutto, sonoancheuna

scelta di vita. Brindisi e tritolo. Potreb-

be essere il titolo di un horror di quart'

ordine.Nonloè.Miviene inmenteuna

scena cult tratta da una trasmissione

televisiva dimolti anni fa. Una sorta di

gag surreale: Cuffaro vs. Falcone. La

cronaca ci ha regalato un finale ama-

ro, seppure inmanieradiversa,peren-

trambi. Non c'è nulla di cui rallegrarsi.

Un eccidio ed un arresto. E quella sce-

nacheadessoappare tristementema-

cabra e inquietante. La magnolia... la

memoria ed il dovere del riscatto. Un

riscatto possibile, quello sì.
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N
essun dorma’, come evoca la notissima ro-
manza della ‘Turandot’. Se non ci si sve-
glia, già nelle prossime ore quella - come
tante altre opere - cesseranno di essere rap-

presentate nei teatri lirici italiani. Come si bloccherà
lo straordinario risveglio del cinema italiano. E come
chiuderanno i battenti cento testate editoriali (non-
ché moltissime emittenti locali) con migliaia di perso-
ne a rischio di disoccupazione. E attraverserà il mon-
do dei seicentomila lavoratrici e lavoratori della cono-
scenza il terremoto dei tagli e dei bavagli. Sono solo
alcuni degli ‘effetti collaterali’ del cosiddetto ‘mille-
proroghe’, il decreto che entro la fine di febbraio ver-
rà convertito (con il voto di fiducia?), rimaneggian-
do centinaia di buchi fatti dal governo, che hanno
bisogno di toppe e rammendi. Di tutto un po’, ma non
saperi, ricerca, scuola, università, spettacolo, beni
culturali e informazione. No. Quelli sono considerati
territori non controllabili dal partito-azienda-televisi-
vo, che ha bisogno di una società meno critica, non
indipendente, meno colta, ignorante. Infatti, sugli
emendamenti numerosi – in qualche caso, come sul
rimpinguamento del fondo per l’editoria, bipartisan-
in merito alle materie della conoscenza e della ripro-
duzione sociale è calato un silenzio tombale. Si rinvia
continuamente l’esame dei singoli punti nelle riunio-
ni delle Commissioni affari costituzionali e bilancio
del Senato, che sembrano un’orchestra perennamen-
te impegnata (con ritmi assai lenti) nelle prove gene-
rali. La ‘prima’ non si se e quando arriverà, magari
sotto specie di ‘maxiemendamento’, come impera
nell’era giuridica berlusconiana. Nel frattempo assi-
stiamo alla morte della cultura italiana. Lasciamo per-
dere, poi, ciò che si dice di noi all’estero, dove ricorda-
no i grandi protagonisti del cinema e dell’audovisivo,
Cinecittà (a proposito, è in atto una colossale opera-
zione speculativa?), l’Opera che ha diffuso la lingua
italiana in paesi lontani, il teatro e dove si apprezza-
no i giovani artisti misconosciuti in un paese ‘occupa-
to’ anche nell’immaginario collettivo. Si rischia la de-
sertificazione, come ha ricordato Bersani nelle con-
clusioni dell’assemblea nazionale del Pd. Si rischia la
marginalità nel villaggio globale. Per non dire dei pre-
cariati perenni, dell’assenza di certezze nelle e delle
figure professionali, della crisi delle tutele, dei crolli
di Pompei, della delocalizzazione delle produzioni. È
un dramma, non un melodramma, come si era abitua-
ti in altre, pur discutibili, fasi della vita della Repub-
blica. Il Presidente del Senato Schifani svolse un im-
pegnato intervento all’apertura del congresso della
Federazione della stampa. Sì, Presidente, sono in pe-
ricolo libertà fondamentali, perché senza informazio-
ne e saperi anche l’esercizio degli altri diritti è impos-
sibile. Dunque, sia così cortese e coerente di battere
un colpo. Come sa, i discorsi da soli non bastano.❖

N
on esiste solo il cosiddetto “legittimo impe-
dimento” caro al presidente del Consiglio.
La giustizia italiana è angustiata da ben
altri problemi. Uno riguarda i giovani che

cercano di entrare e lavorare, appunto, nel tempio
della giustizia. Ora il centrodestra, intento a salvare
il premier, intende anche varare una controriforma
utile per punire gli studenti di giurisprudenza, i prati-
canti, i giovani da poco operanti in questa professio-
ne. Un’associazione , battezzata col nome del luogo
dove si è svolta la loro prima riunione, “Sesto piano”,
ha lanciato in questi giorni su Facebook un appello
rivolto a Pier Luigi Bersani e ad altri esponenti del Pd
e di altri partiti. Perché proprio a Bersani? Perché è
considerato il padre di una liberalizzazione che ave-
va coinvolto anche questo mondo e il mondo delle
professioni in generale. Ora però il governo in carica
intende approvare alla Camera un progetto (già pas-
sato al Senato) che fa marcia indietro su molti aspet-
ti relativi agli operatori di giustizia. Una chiusura al
futuro, dicono quelli del “sesto piano”. Il progetto in
discussione, infatti, prevede la reintroduzione dei ta-
riffari, l'inasprimento del percorso di accesso alla
Professione, l'allargamento delle competenze esclu-
sive dell'Avvocatura. Sono ridimensionati i prece-
denti tentativi di riforma delle professioni. Lo scopo
è quello di limitare il numero di avvocati, ma questo
avviene attraverso scuole forensi a pagamento. Sarà
così appesantito un percorso considerato già troppo
lungo, “gravoso ed inaccettabile se comparato con
ogni altro paese europeo”. Altre misure, come il ca-
none per il mantenimento del titolo di Avvocato, po-
tranno “portare a criteri di censo per dimostrare l'ef-
fettivo esercizio della professione, che non sarà così
più libera, ma legata al reddito”. Nulla invece è previ-
sto per ”combattere le forme di sfruttamento e di vio-
lenza economica, sociale e professionale” verificate
in questo settore. Una denuncia pesante di chi invo-
ca diritti elementari, come quello relativo a una retri-
buzione minima, non affidata al buon cuore. Il dirit-
to principale rivendicato riguarda però la formazio-
ne. “Crediamo che vadano incentivati coloro che per
merito si dimostrano migliori nel percorso universi-
tario. Crediamo anche che ci sia bisogno di fare ogni
sforzo possibile per abbreviare i tempi di accesso alla
professione”. Saranno ascoltati? Il problema è che
anche tra le file dell’opposizione albergano i sosteni-
tori del progetto governativo. “Noi non siamo dispo-
sti a pagare il prezzo di questa cecità”. Così afferma-
no questi precari della giustizia. Sperano che il pro-
getto venga cambiato, che “possa assomigliare, al-
meno in parte, ad un messaggio di speranza per il
futuro... Per fare dell'Italia un paese migliore di quel-
lo che ci lascerete”.

http://ugolini.blogspot.com
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